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• Chiuso il Festival dei Popoli , 

Poco tempo per 
un panorama di 

» > <"' ", •'. < 

tanta ampiezza 
La formula della rassegna ha dimostrato la sua 
inadeguatezza - Il bilancio è comunque positivo 

Il teatro 
sovietico 
interessa 
Squarzina 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — La rivista Tea-
trainala Zizn (« Vita teatra
le ») si occupa dell'Incontro 
sovietico-ltaliano dedicato ai 

f irobleml del teatro, svoltosi 
a scorsa estate a Mosca BU 

Iniziativa dell'Associazione 
URSS-Italia. 

Lo spunto per ricordare la 
manifestazione è dato da una 
Intervista con Luigi Squarzi
na. Il regista (noto nell'URSS 
per l suol lavori e altamente 
apprezzato dalla critica per 
la messa in scena, in occa
sione della tournée del Tea
tro di Genova a Mosca, nel 
Kiugno 1070, di Una delle ul
time sere di Carnovale di 
Goldoni e Cinque giorni al 
porto di Faggi e dello stesso 
Squarzina) rileva in primo 
luogo che la capitale sovieti
ca, « durante questi sette an
ni di mia assenza, è cambiata 
In modo decisivo: è cresciuta 
ed ha segnato un salto quali
tativo in vari campi e c'è 
stato anche un netto miglio
ramento degli spettacoli ». 

I teatri sovietici — nota 
ancora il regista — sono 
sempre fedeli all'impronta 
realistica e psicologica tipica 
del teatro russo, ad una cor
rente. cioè, che svolge « un 
grande ruolo per lo sviluppo 
della cultura teatrale in tutto 
11 mondo ». In tal senso 
Squarzina rileva che « il 
quadro, unico, del realismo 
socialista non ostacola la 

{Ruralità artistica, non riduce 
1 diapason degli stili, lo 

slancio e l'apertura delle ri
cerche ». Gli esempi — egli 
nota — non mancano. Cita 
cosi lo spettacolo Riunione 
del comitato di partilo del 
commediografo Aleksandr 

Gclman. presentato al MXAT: 
una pièce che ha avuto (ed 
ha) un grande successo per 
la forza del tema sollevato 
(una squadra di operai rifiu
ta il premio di produzione 
mettendo in crisi le strutture 
politiche ed economiche del
l'azienda). 

« Nonostante la semplicità 
e la quotidianità dell'intero 
lavoro — precisa Squarzina 
nel colloquio con il giornali
sta Boris Bagariazki della ri
vista sovietica — ho avuto 
une netta sensazione di tro
varmi di fronte ad una picce 

viva ed interessante. GII spet
tatori conoscevano gli avveni
menti. erano In grado di ve
rificarli ». 

Altro spettacolo che ha 
particolarmente interessato 
Squarzina, quello presentato 
al Teatro della Krasnaia 
Presnia dal regista Viaceslav 
Spesi vzev: 
Sono venuto a darvi la liber
tà tratto dal romanzo di 
Vassili Sciukscin. 

Concludendo. Squarzina ri
leva l'alto valore dell'incontro 
teatrale ed auspica nuove 
forme di collaborazione. 

c. b. 

le prime 
Musica 

Massimo Pradella 
al Foro Italico 

In un concerto al Foro 
Italico, promosso dall'Acca
demia Americana in Roma e 
dalla RAI. Massimo Pradel
la. prezioso musicista e diret
tore d'orchestra, ha presen
tato i lavori di due giovani 
compositori statunitensi: Ro
bert Beaser e Chester Bi-
scardi. 

Di Beaser (Boston 1954) è 
stata eseguita una Sympho-
ny, per soprano e orchestra, 
risalente all'anno scorso. Si 
tratta di un'ampia partitu
ra. coinvolgente un nutrito 
strumentario. I suoni, appa
rentemente divaganti, trova
no una centrale funzionalità 
nel dispiegarsi attorno alla 
xoce solista — delicata, ma 
limpida: quella di Delia Sur-
rat — alle prese con versi di 
W.B. Yeats. John Fowles ed 
E.E- Cummings. rievocanti la 
primavera, le foglie. la mor
te o ansie astratte. 

Chester Biscanti, più an
ziano (1948). allievo anche di 
Penderecki. in .4f the Stili 
Paint, partitura densa e ag
grumata. si è fatto anche lui 
Ispirare dalla poesia, ricor
rendo a Eliot e volgendo in 
musica un gioco di contrap
poste tensioni, per cui 1 suo
ni si dilatano e si contrag
gono in una mobile fissità. 
L'orchestra è suddivlra in 
quattro sezioni e anche qui 
tutto funziona a meraviglia. 
Entrambi gli autori, festeg-
glatissiml. sono corsi fin sul 
podio ad abbracciare Pra
della che. generoso e sen
sibile, ha completato il pro
gramma con due pagine di 
Charles Jves. Central Park 
tu the Dark e Decoration 
ttav mestamente dedicate al
t i * memoria di Thomas 

llppers. 

e. v. 

Nostro servizio 
FIRENZE ~ Forse mal come 
quest'anno avevamo visto al 
Festival del Popoli di Firen
ze tanta sovrabbondanza di 
materiali, e mal come que
st'anno abbiamo avuto la 
sensazione dell'inadeguatezza 
della formula « rassegna ». 

Un panorama cosi avvincen
te del film di documentazio
ne sociale, storica, etnografi
ca, politica, ecc. risulta con
densato nello spaziotempo 
angusto di una settimana o 
poco più, in un vorticoso ca-
leldescoplo di immagini e suo
ni che restano appena nelle 
cronache frettolose, parziali. 
negli schizzi di un catalogo. 
in qualche scheda informati
va; 11 potenziale di una ma
nifestazione unica In Italia 
si frantuma in questa fram
mentazione convulsa della 
percezione, disorientata pro
prio dalla tempesta di docu
menti subito sottratti alla 
memoria e alla riflessione. 
Anche per questo 11 pubblico 
non ha potuto valorizzare ap
pieno lo spessore della pro
posta, Intimorito dalla fatica 
di dover tutto seguire, vede-
re, registrare. 

Privilegiati, anche quest'an
no. sono stati 1 vari fronti 
di lotta dello scacchiere Inter
nazionale secondo una preci
sa ottica progressista, con 
materiali d'attualità o rlco-
struzlonl che hanno illustra
to gli aspri processi di libe
razione delle minoranze o del 
popoli in lotta, da quelli delle 
province francofone del Que
bec canadese ai campeslnos 
colombiani, dagli uomini del 
Pollsarlo. stretto fra Marocco 
e Mauritania (e l'aviazione 
francese) ai combattenti del 
Fronte eritreo, al militanti 
dello Swapo della Namibia 
contro II razzismo oltranzista 
del Sudafrica; e dalla que
stione palestinese nel Libano 
dopo le ferite ancora fresche 
di Tali el Zaatar al movimen
to di liberazione della donna, 
alla piccola rivoluzione del 
contadini portoghesi di Torre 
Bela. CI sembra però, e vor
remmo sbagliarci, che di fron
te alle tensioni, agli smarri
menti anche delle questioni 
nazionali, di fronte alla crisi 
complessiva che investe l'Oc
cidente capitalistico, si atte
nui e si ripieghi l'attenzione 
Internazionalista, al di là del
le generiche solidarietà, per 
un più serrato confronto con 
le proprie forze. Parafrasan
do Chris Marker e la sua 
splendida « summa » audio
visiva sul dopo Vietnam, 
l'aria si tinge di rosso, ma 
la « terza guerra mondiale » 
si combatte quotidianamente 
nelle fabbriche, nelle scuole, 
nelle piazze, nel quartieri, 
sui campi, anche quando la 
Ideologia, sospesa, non sem
bra più voler abbracciare tut
to In uno schema univoco. 

La storia è stata un'altra 
protagonista di questo Festi
val, a sottolineare le possi
bilità del nini di montaggio. 
l'utilizzazione accorta dei ma
teriali d'archivio non più per 
sospirose operazioni « rétro », 
ma per indagare criticamen
te le fonti del presente. Cosi 
se con qualche vezzo di cine
filia ci siamo incuriositi alle 
fluttuanti attualità del primo 
ventennio del cinema, inglesi, 
francesi, italiane o austria
che. ritratti «d'epoque», non 
è stato possibile sfuggire alla 
evidenza documentarla delle 
omissioni colpevoli dei cine
giornali britannici '3040. quie
scenti o peggio nei confronti 
del nazismo: o all'impressio
nante ricostruzione delle tra
me della CIA contro Cuba 
e la pace nel mondo, com
plici le amministrazioni sta
tunitensi: e neppure trascu
rare, nonostante il grottesco 
e la satira frizzante, l'imma
gine di trent'annl di regime 
DC ricostruita pazientemente 
da Faenza. 

Il cinema ha aggiunto alle 
memorie collettive un patri
monio di dati ancora solo 
parzialmente sfruttati, assue
fatti come siamo all'uso della 
storiografia scritta e condi
zionati dalla possibile ma
nipolazione o occultazione del 
documento audiovisivo (è di 
questi giorni la notizia che la 
RAI ha distrutto chilometri 
di videonastri che avevano 
registrato le fasi dell'autun
no caldo del '69): su questo 
patrimonio è oggi possibile e 
necessario operare per allar
gare la qualità e la quanti
tà dell'informazione. •- -

Anche a questo proposito 
il Festival dei popoli ha indi
cato le vie. 

Un altro genere che In que
sta XVIII edizione ha trova
to uno spazio considerevole 
è stata la biografia di artisti 
di ieri e di oggi, un approc
cio-riflessione alle matrici 
storiche e alla genesi della 
creazione artistica, con vari 
metodi e riferimenti: vuoi la 
ricostruzione del mondo vi
sionarlo dello scrittore « ma
ledetto» Ma'.colm Lovvry, vuoi 
l'affresco delicato di Watkins 
sul pittore norvegese Edward 
Munch. vuoi ancora la ripre
sa dei fotomontaggi di lotta 
del dadaista Heartfield: 
mentre Bergman e la UU-
mann hanno tracciato dal vi
vo i loro profili umani e ar
tistici. 

Se Infine aggiungiamo la 
presenza considerevole di au
tori (il documentario ha an
cora il difetto di • sfuggire di 
mano» ai realizzatori, a me
no che non si chiamino 
Ivens, Rouch, Marker, e c o 

come Herzog. Varda, Faenza, 
Watkins, constatiamo che il 
bilancio complessivo del Fe
stival è più che positivo, con 
I ma e i però di un futuro 
da modificare, per rendere 
effettiva la penetrazione cul
turale di una Istituzione di 
ricerca insostituibile. 

Giovanni M. Rossi 

LA CLAMOROSA RENTREE DISCOGRAFICA DEL CANTANTE BELGA 

Brel, un successo patentato 
Lo chansonnier eremita è tornato a Parigi , per realizzare e vendere un album di cui si 
parla molto - E' il trionfo di un personaggio forgiato suo malgrado dall'industria culturale 

Una parola sola, Brel: e il 
nome di un cantante belga 
che la notizia soprattutto 
lontano dal Belgio e dai pal
coscenici, ' ed ' è il titolo di 
sapore ineffabile del suo nuo
vo disco, die va a ruba m 
Francia, in Belgio, vi Olan
da, in Germania, in Svizze
ra. Un fatto di cui si è par
lato tanto « in anteprima », 
e di cui si continua nono
stante ciò a parlare, in cre
scendo. Focone le ragioni più 
evidenti: due milioni di al
bum prenotati prima della 
uscita soltanto in Francia, 
settecentomtla venduti in un 
solo giorno, mentre il com
mercio procede al ritmo di 
1500 esemplari richiesti, ogni 
ora, nei più grandi negozi di 
Parigi. Inoltre, si registra an
cora una volta la veemente 
protesta dei fiamminghi, pre
si di petto con più foga del 
solito nelle Uriche di Brel 
(a Fate schifo voi signori 
flammingardi, che vi soffiate 
nel culo per diventare degli 
autobus... Nazisti durante la 
guerra e cattolici tra una 
guerra e l'altra... Vi proibi
sco di costringere i nostri 
figli ad abbaiare in fiammin
go... », sono alcune delle in
vettive già celebri e celebra
te). 

Ma torniamo un po' indie
tro. Dopo esser uscito di sce
na clamorosamente più di die
ci anni fa, annunciando dai 
microfoni dell'Olympia il suo 
ritiro, la sua malattia, la sua 
disperazione, la sua noia, Jac
ques Brel aveva attirato su 
ài sé, in tutto questo tempo, 
sempre più numerosi e pene
tranti sguardi. Mentre agli 
appassionati restava l'ascol
to, orfano e ossessivo, del vec
chi. accorati motivi, e la cu
riosità per le nuove gesta di 
Brel attore e regista (ha in
terpretato cinque film, Atten
tato al pudore di Cayatle. La 
Banda Bonnot di Philippe 

Jacques Brel 

Fourastié. Gli assassini del
l'Ordine di Carnè, Mio zio 
Beniamino e II rompiballe di 
Kdouard Molmaro, più L'uo
mo della Mancia in teatro, 
e ha diretto due sfortunati 
lungometraggi, Franz con la 
cantante Barbara nelle vesti 
dì attrice net l'J/1, e Far 
West nel 1973) i nuovi adep 
ti si nutrivano proprio del-
l'assenza di Brel. rincorrendo 
con morbose palpitazioni le 
vicende private del cantante. 
fuggito un dì verso la Poli
nesia col piglio del naviga
tore solitario, portando con 
sé ti doppio fardello costitui
to da un tumore personale 

e dal più celebre cancro del
la civiltà occidentale. " 

Fu eccezionale, del resto, il 
« successo » del Brel dolente 
e privato, culminuto'in un 
musical allestito a Broadtcay, 
che il compositore Mort Schu 
man volle intitolare Urei è 
vivo, sta bene. e risiede a 
Parigi. Questo « referto », che 
voleva essere metaforico, suo
na realistico e perde il suo 
carattere un po' sinistro ora 
che Jacques Brel, uscito dal
la clandestinità dell'apparta
mento e della sala d'incisio
ne dell'amica Jultctte (Jréco, 
riscuote l'entusiasmo dei suoi 
fons nelle strade della capi
tale francese, nell'attesa di 
salpare nuovamente, a vele 
spiegate, per le Isole Marche
si, dove e certo di aver tro
vato una serenità che non ha 
prezzo In Piangere non va di 
moda alle Marchesi », dice 
Brel in una delle sue recenti 
canzoni). 

Tuttavia, vorremmo parla
re proprio di questa specie 
di « trionfo » verso il quale 
Jacques Brel astenta indiffe
renza Innanzitutto, per sot
tolinearne le enormi propor
zioni, davvero inusitate nel 
taso di uno chansonnier, poi 
per cercare di tesserne una 
analisi sema sottat aiutarne 
la molteplicità delle caute. 

Va bene, è vero die l'ito 
tuo di mezza età n in invi 
tu » è una sagoma molto coc
colata in questi nostri tempi 
invusi da giovani ari abbiati 
alla perenne ricerca, tetro-
spettila, degli ormai spenti 
furori ideali dei propri padri 
e persino dei fratelli maggio
ri (vedi il tevivaf sessantot
tesco), ma non basta. Nep
pure la divinazione esotica 
dell'uomo che lia vinto il mor
bo inesorabile lasciando que
sta malsana società, del re
sto. è sufficiente a motivare 
l'apoteosi di Jacques Brel. E 
non possiamo neanche rite

nere che sia il « fenomeno da 
rotocarlo » a prevalere. For
se. su tutto, ha influito mag
giormente l'elemento, in fon
do, più deteriore, vale a dire 
quell'aspra critica dei fiam
minghi (che non vogliamo cer
to discutere nel merito) mol
to appetita dai francesi e, 
soprattutto, dai parigini, che 
rivendicano ormai apodittica
mente ed istericamente una 
egemonia linguistica e cultu
rale assoluta. Vada pure nei 
nuovi mondi, questo lupo so
litario belga (lo snobismo non 
se ne duole, unzil. ma si ri
cordi sempre che Parigi gli 
ha dato un nome, una rispet
tabilità. un prestigio. 

Sbandato e ribelle senza es
sere troppo anarchico e ma
lizioso come un Georges Bras-
sens. romantico ma incapace 
degli scivoloni lacrimevoli di 
un Yves Montana, contenu
tistico ma schivo alle borda
te sociali di un Serge Reggia
ni. giullaresco ma non prò 
prio frivolo come l'ultimo /)»•-
carni, antico come Charles 
Trend ma spregiudicato e 
giovanile come Michel Polita-
reff. Jacques Brel è stalo e 
continua ad essere quasi in-
verosimilmente perfetto, ac
cattivante, opportuno. E' così 
che si finisce malaugurata
mente. nonostante il talento. 
l'indubbia sensibilità poetica 
e la bravura, sulla copertina 
dell'Uomo Vogue e su ogni 
piedistallo. Mentre un Polita-
reff, reo di aver calcato la 
mano sull'ordine, del giorno 
della prrme.sstvità. perde ad
dirittura la nazionalità fati
cosamente acquisita e si ritro
va di colpo alla periferia di 
Los Angeles, a fare lo sguat
tero a casa di Dino De Lati-
rcntiis, confezionando musi
chette suadenti su misura per 
sciocchi filmastri italoholly-
uoodiani. 

David Grieco 

A Siena « Le mille e una notte » in versione scenica 

Il colore del mondo orientale 
La gradevolezza visiva non risulta però sempre funzionale agli intenti ideo
logici dello spettacolo presentato dal gruppo dell'Elfo al Teatro dei Rinnuovati 

Nostro servizio 
SIENA — Dopo avere indos
sato i panni e le maschere 
di numerosi personaggi (Pul
cinella e Pinocchio, ad esem
pio) i comici del Teatro del
l'Elfo si sono questa volta 
addobbati secondo l'uso o-
rientale. Lo hanno fatto in 
occasione della trascrizione 
scenica (lavoro collettivo) 
delle «Mille e una notte», 
spettacolo ricavato appunto 
dalla celebre raccolta di no
velle orientali, rappresentato 
in « prima » nazionale al Tea
tro del Rinnuovati di Slena, 
essendo stato prodotto con il 
contributo di quella ammini
strazione comunale nonché 
del Teatro Regionale To
scano. 

Lo spettacolo è stato avvia
to con notevoli ambizioni cul
turali. La favola di Shehera-
zade. che racconta le novel
le al sultano, notte dopo not
te, per salvarsi la vita, e che 
fa da « cornice » al corpo cen
trale del testo, diventa qui, 
oltre che il motivo di raccor
do fra le diverse altre favole 
che riempiono la scena, an
che 11 momento di massima 
confessione ideologica. She-
herazade parla in toni enfa
tici, secondo un punto di vi
sta occidentale e coloniale, 
del mondo e dei personaggi 
esotici che saranno chiamati 
in azione. 

Le storie evocate (del con
tadino Talib. della città di 
Jazirr,. di Abu Qir il tintore, 
di Halimà la strega) che si 
intersecano secondo una tec
nica a mosaico, invece do
vrebbero essere una Ubera 
rielaborazione dell'antico ma
teriale popolare In cui si fon
dono temi e motivi orientali. 
nostrani e quotidiani. 

Ma i generosi comici cispa
dani, per l'occasione trapian
tati in Toscana, non sono riu
sciti sempre a «travestire» 
la loro più autentica natura 
teatrale secondo le vesti fia
besche e secondo l'abito ideo
logico che essi stessi si sono 
apprestati. E questo è stato 
in definitiva un bene. Attrat
ti forse dall'ampio spazio 
(boccascena compreso) di
sponibile al Teatro dei Rin-

I nuovati, hanno calcato la ma
no sulla scenografia e 1 co
stumi, variopinti e spettaco
lari: la scena è imbandita 
con cortine, cuscini e tendag
gi; un praticabile circolare 
occupa il centro della sala; 
1 costumi sono ritagliati se
condo un sincretismo occi
dentale e orientale ma sem
pre sgargianti, ed anche di 
buon gusto. Scena e costumi 
risultano fastidiosi e ridon
danti, però, rispetto ai movi
menti e all'azione, non certo 
« ironici » come avrebbe fatto 
sperare il punto di vista co
loniale assunto polemicamen
te in partenza. 

Il fatto è che, invece, nella 
elaborazione mimica delle di
verse novelle, sono emerse le 

{ doti espressive (in via di for

mazione. ma fresche ed effi
caci) di alcuni attori e della 
stessa regia di Gabriele Sal-
vatores. Costruite secondo un 
ritmo ellittico, le vicende In
terpretate soprattutto dai 
bravi Johnny Gable (Abu 
Qir) e Antonio Catania (Ta
lib) hanno raggiunto momen
ti di scattante energia. Il 
ricorso alla tecnica collauda
ta del « lazzo » istrionesco, co
niugato con evidenti recupe
ri dal teatro-circo o dal ger
go espressivo dei fumetti, ha 
avviato tutta la parte cen
trale dello spettacolo verso 
ritmi che ci paiono tra i più 
felici fra quelli fin qui mani
festati dal gruppo. Saranno 
certo da ricordare i prestiti 
che risalgono alla corrente 
europea e italiana del teatro 

Per il Festival di Sanremo 
accordo sindacati-Comune? 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO — Un accordo 
sarebbe stato raggiunto tra le 
organizzazioni sindacali del
lo spettacolo, il Comune di 
Sanremo e la Promo-Esse. 
organizzatrice della XXVIII 
edizione del Festival delia 
Canzone. Quando si dice 
Promo Esse si intende Vitto
rio Salvetti. il quale ha con
sentito di aumentare da do
dici a quindici il numero de
gli interpreti impegnati nel
le serate del 26. 27 e 28 gen
naio prossimi 

Viene data quindi per cer
ta la partecipazione del rap
presentanti delle organizza
zioni sindacali (tre) ai la
vori di selezione dei testi 
unitamente ai tre delegati del 
Comune di Sanremo e a quel
lo della Promo-Esse. Si trat
ta però di una commissione 
che ha soltanto parere con
sultivo perché l'ultima paro
la per tirar fuori dal mazzo 
degli aspiranti i quindici fa
voriti spetta comunque e 
sempre a Vittorio Salvetti. 

Il termine utile per la pre
sentazione delle canzoni sca
deva ieri, ma vi è stato un 
rinvio fino a mezzogiorno di 
martedì 27; il giorno succes
sivo la commissione farà la 
selezione « consultiva ». Qua
si certamente è assicurata la 
ripresa televisiva del Festival 
da parte delle telecamere del-

j la Rete 1 in diretta, per 
quanto riguarda la serata 

, conclusiva di sabato 28 gen-
| naio. mentre te altre tre se

rate verranno riprese per 
! specials. 
I Le modifiche annunciate ri

guardano soltanto aspetti par-
I ticolari. mentre immutato re 

sta il discorso di fondo. Una 
manifestazione del genere. 
pagata con denaro pubblico 
e propagandata con un mez
zo pubblico, come la televi
sione viene praticamente mes
sa a disposizione di un pri
vato mentre al Comune e ai 
rappresentanti dei lavoratori 
viene lasciato solo un ruolo 
consultivo. 

g- l -

contemporaneo che si rifa, 
in modi più o meno espliciti, 
alla «Commedia dell'Arte»; 
ma l'insieme funziona molto 
bene, denotando una sapien
te e distesa opera di rici
claggio. 

Ed infatti proprio in - tali 
circostanze anche l'assunto 
ideologico di base traspare 
con maggiore naturalezza. 
Come nella candida figura 
del contadino Talib, che sfida 
con la sua fantasia disarmata 
la casta del potenti, ricor
rendo all'illusoria speranza 
di un «genio» benigno anni
dato in una bianca sciarpa. 
Così anche nel bellissimo 
confronto tra Abu Qir, tin
tore capace di creare tessuti 
dai mille colori, e i potenti 
che impongono invece una 
realtà fatta solo di bianco 
e di azzurro. Ecco che qui 
l'attrito fra la fantasia e la 
monotonia, fra la vitalità dei 
semplici e la immobilità dei 
polenti sempre uguale a se 
stessi, appare naturalmen
te, per immagini, con mezzi 
solo teatrali, come le meta
fore di quella antitesi fra po
tere e creatività che è 11 
tema perseguito dallo spet
tacolo. 

Proprio per questo appaio
no ingenue e velleitarie le 
dichiarazioni di fede espres
se nel finale, e più in gene
rale nella « cornice ». attra
verso il duetto fra Shehera-
zade (la fantasia) e il Sul
tano (il potere): simbolismo 
inutile che ci informa che lo 
spettacolo è stato solo un 
gioco, che dobbiamo torna
re alle nostre case come op
pressi solo momentaneamen
te « liberati ». 

Con minori sensi di colpa 
ideologici e con più misura
te ambizioni culturali (non 
si improvvisa un raccordo an
tropologico fra oriente e oc
cidente), il Teatro dell'Elfo si 
potrà avviare verso applausi 
anche più calorosi di quelli 
già nutriti che lo hanno fe
steggiato ai Rinnuovati di 
Siena. 

Siro Ferrone 

Il gruppo fiorentino Ooroboros a Roma con « Morte della geometria » 

Viaggio nella barca della mente 
ROMA — Incontro di una se
ra. per i Lunedi del Quirino. 
con il gruppo Ouroboros. at
tivo da una decina d'anni or
mai a Firenze. Si rappresen
ta Jforf* della geometria. 
ideaazlone di Pier'AlIi (P:er 
Luigi Pieralli. fondatore e 
animatore della compagnia) 
su una « scrittura poetica » di 
Giuliano Scabia. 

«Metafora del teatro e del 
suo viaggio alla ricerca delle 
profonde radici della cultura 
umana » è una delie definizio
ni che si danno dello spetta
colo; nel quale rare parole o 
frasi comprensibili, più spes
so fonemi e vocalizzi, s'impa
stano con movimenti lenti. 
studiati e iterati, con gesti ri
tuali. con un gioco di luci e 
di colori (prevalenti le tona
lità di verde e di rosso), con 
una partitura musicale volu
tamente lacerata, slabbrata (è 
un Tango di Strawinski). con 
l'uso di oggetti ed elementi 

scenici stilizzati in senso li- i 
neare: volgendo, insieme, ver- I 
so la costruzione di un «lin
guaggio totale ». 

Non è. tale tendenza, cosa 
nuova nel panorama della 
recente avanguardia teatrale i 
italiana; ma perseguita cer
to. daU'Ouroboros. con spe
ciale rigore, diremmo proprio 
geometrico, già cominciando 
dalla duplice traiettoria che 
qui s'instaura: parallela e 
perpendicolare rispetto alla 
ribalta (una passerella s! pro
tende dal fondo della sala si
no all'orlo del palcoscenico). 
a significare l'incrocio tra !a 
vita vissuta e la sua visua
lizzazione. 

Dev'esser chiaro, però, che 
si tratta pur sempre di un' 
esper.enza mentale, tradotta 
In espressione fisica: l'imma
gine ricorrente dell'uomo In 
barca, o della barca corpo, 
che dalla «caverna degli al
fabeti ». passando a fatica 
(con una sola parte di te, la 

prua, cijè il volto), per il 
« cunicolo dei morti ». giunge 
al T giardino dei canti >. e d: 
qui a: « vènti cosmici ». per
dendo nel frattempo ogni re
sìdua identità per annegare 
nel tutto, nell'universale, ha 
anzi i tipici caratteri di un' 
iniziazione materica. 

Fa pertanto un curioso ef
fetto. alla fine, sentir pronun
ciare la parola • guerriglia ». 
anche se questa sarà da in
tendere. piuttosto che nella 
sua concretezza e storicità. | 
come un'esplosione di energia ! 
psichica, un dilatato sfogo | 
esistenziale Alla figura del 
guerrigliero (peraltro affatto 
emblematica) avrebbe dun 
que potuto sostituirsi, e ma 
gari con magg.or coerenza. 
quella di un Paladino di Fran
cia. o di un Crociato, o di un 
Santone indiano, o di un Sa
murai giapponese. 

Al teatro orientale, del re
sto. Mori* détta geometria • 

il lavoro deU'Ouroboros (il 
quale, a proposito, prende il 
suo nome dal drago serpente 
che si morde la coda, simbolo 
alchemico e yogat rendono 
un ser.o tributo, con i me
riti e i rischi del caso: giac
ché l'apertura incondizionata 
verso civiltà diverse dalla no
stra può escludere o limitare 
quel confronto, anche critico. 
radicalmente polemico, con la 
propria tradizione, al quale 
prima o poi non si riesce a 
sfuggire. 

Discutibile sotto il profilo 
delie idee, la realizzazione 
• che. creata nel "75. ha toc
cato di seguito vari festival 
intemazionali) possiede il fa
scino indubbio di un eserci
zio formale molto raffinato 
e. In sé. controllato. Il pub
blico. non troppo numeroso 
ma attento, ha applaudito 
con calore Pier'AlIi e 1 suol 
bravi compagni. 

ag. sa. 

Eduardo 
in TV 

domenica 
con « Natale 

in casa 
Cupiello» 

_ _ E r a i yp __ 

oggi vedremo 
.-/ rVi 

Opulenta 
Rete 2 

ROMA — Un bel regalo lui 
preparato la RAI TV por l 
suol spettatori. Domenica 
st'ia. alle 20.-10, la Prima Re
ti* manderà in onda Natale 
in casa Cupiello che Eduar
do Di* Filippo ha renisi rato 
appositamente per il piccolo 
schermo, a colori. 

Si tratta di un preludio. 
un'Introduzione, al terzo ci 
«•lo del teatro del nostro 
grande autore attore-regista. 
il quale è al lavoro, da qual
che mese, a Cinecittà, dove 
è stato allestito un vero e 
proprio studio televisivo. 

A Natale in cusa Cupiello. 
nato come atto unico nel '31 
e giunto alla sua forma de
finitiva. in tre atti, nel '4.1. 
seguiranno Le voci di den
tro (che Eduardo registra 
proprio in questi giorni), gli 
atti unici Quei figuri di tten-
Canni fa e Gennarielln (che 
potrebbe essere sostituito, pe 
rò. dal Ctlindioì. Eduardo 
non ha ancora deciso- e dal 
momento che la TV gli la
scia. giustamente, carta bian
ca. e anelli* In forse se rea 
lizzare // contratto oppure 
Ogni anno, punto e da capo' 

| l i i sembra che egli non 
avrebbe neppure scartato 
l'idea di proporre al pubbli
co televisivo L'erede e // .S'i/j. 
daco del rione Sanità. 

In una Intervista al Radio 
corriere (non ancora In edi
cola) li nostro più prestigio 
so uomo di teatro vivente 
afferma di far televisione per 
lasciare un « documento » 
del suo lavoro. E aggiunge 
che uno del privilegi della 
« terza eia » e « di arriva 
re all'essenziale»: un privi 
leglo che permette, a suo 
avviso, di procedere, sul pia
no creativo, con ima certa 
sicurezza, senza distrazioni 
di sorta. 

II cast televisivo di Natale 
in casa Cupiello non si di
stacca molto da quello con 
il quale la famosa comme
dia venne presentata, nel '76 
a Roma, a Napoli e per tre 
sere al Festival nazionale del-
ì'Unità che si svolse, nel set
tembre dello stesso anno, nel
la città partenopea. Accan
to a Eduardo I telespetta
tori vedranno quindi Pupella 
Maggio. Luca De Filippo. Gi
no Maringola. Luigi Uzzo. 
Una novità è costituita, inve
ce. dall'immissione nella com
pagnia di Lina Sastri, che 
sostiene il ruolo della figlia 
Ninuccia. 

I patiti di Eduardo e del 
la TV ricorderanno, forse, il 
dramma di Luca Cupiello in 
uno edizione del '62. la cui 
regia era firmata non dal
l'autore. ma da Stefano De 
Stefani. 

Oggi la Rete 1 ha poco o 
nulla da offrire, poiché la 
maggiore attrazione è quella 
pur discutibile rubrica Match 
condotta da Alberto Arbasi-
no. che vedrà stavolta sul 
ring 11 noto chirurgo Paride 
Stefanini e 11 suo giovane 
« rivale » Albano Del Favero. 
esponente di un collettivo di 
medici che si Ispirano alle 
tendenze di « medicina demo
cratica ». E' facile pronostl 
care, anche stavolta, l'asprez 
za della conteso. Al « barone » 
Stefanini, In circostanze me 
no « belliche ». non sono sta
te. infatti, risparmiate le più 
pesanti critiche. 

La Rete '1. Invece, ostenta 
oggi un cartellone opulento. 
Alle 20,40. e in programma 
Del resto fu un'estate mera
vigliosa, « quasi un film », 

come lo definisce l'autore Lu
ciano Mlchettl Ricci — già 
curatore di cicli cinematogra
fici In TV - In cui si pas
sano in rassegna trovate sa
tiriche sull'Italia estiva e vio
lenta del ÌOH. Subito dopo. 
alle 21,50. va in onda Vedrai 
che cambicià, una sorta di 
pamphlet che Giancarlo d o 
verni. Paolo Poeti e Leoncar-
lo Settimelli hanno Imbasti
to attorno al ricordo di Luigi 
Tcnco, Il cantautore genavesp 
clamorosamente suicidatosi 
durante 11 Festival di Sanre
mo del 10(17. 

Alle 22 50. ini ine. la Rete 2 
chiude l'Intensa giornata con 
la prima puntata di Girato 
a Roma, un .singolare docu
mentarlo sulla presenza di 
Roma nel cinema italiano 
che Adriano Apra lui realiz
zato montando sequenze di 
cinegiornali e di rilm. d'ogni 
periodo, ambientati nella ca 
pitale. 

controcanale 

Stefania Casini In una scena de • L'inseguitore • 

COL FIATONE - Ma la se 
tonda puntata dell'originale 
televisivo L'Inseguitore, anda
ta in onda ieri seru. alle 20.40. 
sulla Rete 1, era davvero l'ul
tima? O no? L'equiiHìco non 
scaturisce soltanto da certe 
approssimative informazioni 
della RAI TV. la quale, in 
effetti, non si è curata dt spe
cificare la (lutata del tele 
film, ti dubbio si fa breccia. 
sostanzialmente, per ui« di 
guasti tntiinsect ed oggettivi, 
ben più incresciosi, di (ittesto 
Inseguitore, frustato a san
gue e sospinto senza pietà 
nella corsa insensata, quindi 
teoricamente interminabile 
dal regista Mario Foglietti. 
Come crediamo di aver ca
pito. sebbene a fatica, ora la 
seconda le comunque ultima. 
ci si dice) puntata è transi
tata sui teleschermi, l'inse
guitore e l'inseguito erano la 
stessa persona, ovvero Tom. 
l'ex marine reduce della guer
ra nel Vietnam protagonista 
del racconto televisivo. 

Ma la schizofrenia, o persi
no i più schematici sdoppia
menti della personalità, non 
si disegnano con una scure 
come ha fatto Foglietti, aiu
tato in questo macello delle 
psicologie dallo sceneggiatore 
Gianfranco Calligarich. Co
me dicevamo prima, l'incubo 
di Tom resterà l'incubo dei 
telespettatori, costretti a se
guire senza scopo le efferate 
peripezie del personaggio. 
che parla dt un fantomatico 

suo nemico e. cinque minuti 
dopo, passa all'azione per tic 
ciderc. a casaccio. Per gros
solana comodità degli auto
ri. non vediamo mai Tom nel
la veste di criminale, e et i 
consentito solo di stare in 
pensiero per la povera peco
rella. E' possibile che un re-
gtstu si abbandoni ancora a 
tanto rozzi espedienti per un 
solo, pacchiano colpo dt sce
na? E ci risparmiamo di in
fierire su numerose altre oc
casioni di sprezzo del ridi
colo. come quella scena in 
cui tediamo una disgraziata 
drogarsi con l'atteggiamento 
e i modi di chi si fa una inie
zione di siero cavallino. 

Eppot. al fondo di tutto. 
vorremmo sapere che ci fa 
un arnese come Tom in una 
città come Roma, senza con
tare che le sue « rivelazioni » 
sul Vietnam non possono dav
vero essere merce appetita 
per qualsivoglia rotocalco, e 
che una siffatta « riabilita
zione umana » di un massa
cratore patentato fa rabbri
vidire. Ma e il rumore stesso 
dello sconquasso generale che 
mette tutto a tacere. Nel ba
ratro delle idee, cadono mol
ti interpreti, alcuni inavver
titamente poiché all'attore 
non viene spesso concesso di 
pensare, a cominciare dai 
principali Claudio Cassinellt 
e Stefania Casini. 

d. g. 
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TORROnE 

programmi 
TV primo 1 

12.30 
13.00 
13.30 
14.00 

14.15 
15.30 
17.00 

17.10 
17.35 

1S.00 
18.30 
19.00 
19.20 
19.45 

20.00 

21.50 

22.45 

ARGOMENTI 
UOMO E NATURA 
TELEGIORNALE 
OGGI AL PARLAMEN
TO 
CORSO DI TEDESCO 
SPORT 
ALLE CINQUE CON RO
MINA POWER 
CHlCCHIRIMIAO 
VIAGGIO TRA LE LIN
GUE PARLATE IN ITA
LIA 
ARGOMENTI 
PICCOLO SLAM 
TG 1 CRONACHE 
HAPPY OAYS 
ALMANACCO D E L 
GIORNO DOPO 
SPORT 
D i L:egi: incontro di Mi
cio Beigio-ltai.a. (Nili* 
in'tnra.lo. ( I I * 20.45: 
TELEGIORNALE) 
IL CEMIO CRIMINALE 
DI MR. REEDER 
MATCH 

23.30 
23.45 

TELEGIORNALE 
OGGI AL PARLAMEN
TO 

TV swonrtn 
12.30 

13.00 
17.00 
11.00 
18.30 

18.S0 
19.0S 

19.45 
20.40 

21.50 

22.50 

23.30 

NE STIAMO PARLAN
DO 
TELEGIORNALE 
TV 2 RAGAZZI 
LABORATORIO 4 
DAL PARLAMENTO • 
TG 2 SPORTSERA 
SPAZIO LIBERO ' 
BUONASERA CON SIL-
VAN 
TELEGIORNALE 
DEL RESTO FU UN' 
ESTATE MERAVIGLIO
SA 
« O J M un firn letir,-
co di Lucano Michetti 
R.cci • 
VEDRAI CHE CAMBI E-
RA' 
GIRATO A ROMA 
« Uni e'tta ai cnema. 
TELEGIORNALE 

Kadio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 
12. 13. 14, 15. 16, 17. 19. 
2 1 . 23: 6 Stanotte stimine; 
7.20 L i / o c tiesh; 8.40: le-
r. ai Parlamento. 8.50: Ciessi-
dra; 9. Vo, ed o; 10 Con
trovoce, 11. L'opera m 30 m<-
.-.ut.- Peter Gr.met di Br.tte.-i; 
11.30: A i,vello di p anoterra. 
12.05 Qua.cne parola a! g or
no: 12.30 Una reg one e:ia 
volta; 13.30. Mus caimtntt: 
14.20: 1 pr.m' del jazz; 14,30: 
Altr.me.T. int.err.t; 15.05: Noi, 
po?3!o; 15.45. Primo N.p; 18: 
Barocco Roma: 18 35: D.tCO 
rosto: 19 35 I prog-ammi dal
la Itra- G orh p?r l'orecchio; 
20.20- Poe ho Gatti • la sua 
muf ca: 20.35 Tra l'incud'.-ie • 
il martello: 21.05 30 ann. do
po Ca:lat; 22: Una reg one %'.-
!a volta; 22.30: Ne vo?l amo 
panare?; 23.15: Buonanotte 
dalla dama di cuori. 

to per te: 8.45: Conce-la • 
due voci; 9,32: Un racconto 
nataiiz.o d Maro!!*: 10. Sse
cale GR2: 10.12 Sala F; 
11.32: Ma .o non io iipevo: 
12.10. Tratm,$t on. regolali; 
12.45. Tred Ci perto-.egg <n 
;trci d'autore: 13.40: Roman
ia; 14 Tratm.St oni rrg sial i ; 
15: Popoi ben gno che m. ascol
ti attento. 15.45: Oui Rado 
2: 17.30: Spee.ate GR2: 17.55: 
A tutte la rad o. ne; 18.33: 
Rad od Koteca; 19.50. Il con
vegno de. cinque: 20,40: Né 
di Venere né di Marte; 21.29: 
Rad'o due ventunoventinove; 
22.20 Panorama Parlamentare. 

Ktiflio 3 

Kariio l 
GIORNALI RADIO 6 30. 7.30. 
8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 
15.30. 16.30 18.30. 19.30. 
22,30; 6. Un altro giorno; 7.40: 
Buon viaggio; 7.50; Un minu-

GIORNALI RADIO: 6.45, 7.30, 
3.45. 10.45. 12.45. 13.45, 
18.45. 20.45. 23.30; 6: OuO-
t d ana Radiotrt; 7: Il con
certo dei matt no; 10: Noi voi 
loro; 10.55. Operiti ca; 11.45: 
Gii ei.tir dei i avolo; 12,10: 
Long p.eying: 13: O'tcoclub; 
14- lt mio Scnuminn; 15.15: 
GR3 Cui'u-a. 15 30- Un certo 
d scorto. 17 Stag on; del me
lodramma; 17.45: La ricerca; 
18.15 Jazz g ornale; 19,15: 
Concerto dei'.a sera. 


